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Questa malattia del baco da seta è stata chiamata 
atrofia contagiosa , polidisemìa ; marciata , necrosi , segno 
nero, petecchia, idropisia o ascito, pebrine dai Fran- 
cesi, rachitismo, etisia, atrofia polimorfa , atrofia gan- 
grenosa. Il nomo però più comunemente accettato è 
quello di atrofia, ed io mi servirò di questa parola 
nella descrizione del morbo che ad essa si riferisce. 

Le prime tracce del male apparivano nel 1849 
e 1850 nella Provenza e nelle pianure situate verso le 
foci del Rodano, da dove, passando nella bassa Lin- 
guadoca e risalendo il corso del fiume sunnominato, 
si estendevano verso Lione. 

In seguito la malattia si propagò nelle altre Pro- 
vincie sericole della Francia , e quindi nella Spagna , 
nelT Italia e nelle Isole Ioniche. A poco a poco il 
morbo , che nel primo e secondo anno aveva il carat- 
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tere di sporadico o accidentale, assumeva la vera torma 
epizootica, ed ora più ora meno sollecitamente, infe- 
stava ogni paese , ogni provincia mediterranea. Ne 
furono risparmiate dalla dominante malattia anche 
molte provincie asiatiche , nò lo sono attualmente , 
perchè ogni anno si vede accrescersi notabilmente il 
raggio della infezione. 



Molte sono state le cause che dai vari trattatisti 
sono state attribuite allo sviluppo di questo morbo ; 
ma appunto perchè il numero di queste è troppo con- 
siderevole , siamo indotti a ritenere, almeno nello stato 
attuale delle nostre conoscenze, che non ve ne sia 
alcuna riconosciuta generalmente specifica. Non potrà 
negarsi che molte fra quelle indicate influirono al 
manifestarsi de' germi morbiferi , ed anche a favorirne 
' la loro più rapida diffusione ; ma nessuna isolatamente 
o complessivamente ad altre, per la propria natura, 
determinò essenzialmente lo sviluppo dell'atrofia. 

Infatti le vicissitudini atmosferiche, il decorrere 
di anormali stagioni, la coltivazione in luoghi umidi e 
bassi dei gelsi che avrebbero fornita una foglia troppo 
acquosa e insufficiente a mantenere la robustezza delle 
varie generazioni dei bachi, il soverchio e troppo 
esteso allevamento del filugello in alcune ristrette lo- 
calità , gli affrettati e forzati allevamenti di esso , sono 
cause che possono avere spiegata o spiegare la loro 
azione come predisponenti, non però come assoluta- 
mente efficienti della malattia. Come poi queste cause 
predisponenti possano tutte insieme avere alterate le 
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organiche condizioni della salute del serico insetto , 
vediamo se è possibile di conoscerlo nei fenomeni e 
nelle sostanziali alterazioni di quello. 

2. Mintomi. 

Se si pongono in incubazione alcune qualità di 
seme infetto dalla malattia , si vede che la nascita dei 
piccoli bacolini ora è precoce, ora soverchiamente 
tardiva , ed alcuni dalla medesima massa di uova na- 
scendo più altri meno sollecitamente , permettono di 
riconoscere la mancanza di uniformità fra lo larve già 
nate. Il residuo del seme non è formato solamente dai 
gusci delle uova , come dovrebbe essere se non vi 
esistesse malattia, ma una parte residua, che non è 
piccola, si compone delle uova infeconde, delle uova 
sulle quali appena apparvero gli indizi dello svolgi- 
mento dell'embrione; di quelle uova ove l'embrione 
non pervenne alle sue ultime fasi; di quelle infine ove 
l'embrione mori nell'atto di uscire dal guscio. Innanzi 
la prima muta si osserva adunque , nelle partite di 
bachi provenienti da seme infetto, questa ineguaglianza 
di grossezza , di colorito. Non tutti i bachi raggiun- 
gono la muta ; e non è raro di vederne molti morire 
in questo stadio, e specialmente quelli che hanno una 
tinta più rossastra degli altri. 

Dopo la prima muta si vede anche più la man- 
canza di uniformità fra i bachi affetti dalla malattia ed 
i sani, poiché quelli mantengono sempre il colore ros- 
siccio che avevano dopo la nascita , hanno sempre il 
pelo irto , forano a stento la foglia , aumentano di 
poco il volume del loro corpo ; i sani invece prendono 
gli ordinarli pasti , consumano la foglia nell'ordinario 
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spazio di tempo, e crescono proporzionatamente nelle 
loro dimensioni. Alla seconda muta arrivano perciò a 
intervalli diversi i bachi della medesima stuoia, ed 
alcuni morti si trovano pure in questo periodo , prima 

0 dopo aver cambiata la loro spoglia. Dopo questa 
muta, i bachi sembrano riprendere vigore, se si osser- 
vino un poco superficialmente ; ma ben presto si nota 
la solita disuguaglianza di colorito , la solita lentezza 
nel prendere il cibo , mentre alcuni divengono grada- 
tamente più sottili di quello che fossero in precedenza. 
Avvicinandosi poi alla terza muta si verifica il mede- 
simo fatto , cioè della non uniformità colla quale i bachi 
vi si apparecchiano ; del modo incompleto col quale 
alcuni la eseguiscono , della morte rapida che colpisce 

1 più infetti. Dalla terza alla quarta muta i bachi in- 
fetti prendono talora un colore livido e grigiastro, e 
si vedono i loro anelli più sporgenti, e si assottiglia 
anche di più la parte posteriore del loro corpo. Questi 
due fenomeni forse si manifestano più evidenti , a causa 
del maggior volume che assumono i bachi nel decor- 
rere di questa età. Inoltre , siccome in questo stesso 
periodo si fa dai bachi sani il maggiore consumo di 
foglia , così si apprezza più facilmente la diminuita 
voracità di queir infetti. Abbiamo già annunziato come 
si abbia una più o men grande mortalità nelle prece- 
denti epoche della vita dei filugelli affetti dall'atrofia, 
ma in nessuna epoca la mortalità è maggiore che in questa, 
in nessuna è più dannosa , perchè i bachi periscono nel 
momento in cui davano le migliori speranze all'alle- 
vatore. I bachi infetti che non periscono durante la 
terza muta, si dispongono lentamente alla quarta mu- 
ta , ed in un modo ineguale , taluni si raccorciano o 
muoiono prima di compierla , altri la compiono incom- 
pletamente. La epidermide si screpola e si secca in 
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vari punti , ed il baco non può spogliarsene in modo 
uniforme. Intanto sulla nuova pelle si cominciano a 
vedere alcune piccole macchie nerastre che sono state 
chiamate petecchie. Nel mezzodì della Francia i con- 
tadini chiamano pebrés, cioè impepati , i bachi aventi 
queste macchie color di pepe , e da questa denomina- 
zione il Quatrefages ha chiamato Pébrine la dominante 
malattia. 

Oltro le macchie predette , il cornetto o sprone si 
mostra mcn trasparente, e comincia a disseccarsi ed 
annerirsi alla sua punta. Nella età che corre fra la 
quarta muta e la salita al bosco, la malattia si pro- 
senta coi soliti fenomeni. L' insotto non prendo cibo o 
pochissimo , la sua pelle assume un leggiero colorito 
ceruleo, il suo corpo si fa flaccido e grinzoso, le mac- 
chie nere aumentano in numero e si estendono a mag- 
giore superficie , si disseccano le zampe membranose , 
il cornetto o sprone si dissecca esso pure in una mag- 
gior lunghezza , ed avviene quello che i trattatisti 
chiamano necrosi del cornetto caudale. Talvolta lascia 
colar dalla boecfv una parte delie materie alimentari , 
miste ad una sostanza glutinosa e a qualche straccio 
della membrana interna dello stomaco. Con questi ca- 
ratteri , uniti ad una considerevole emaciazione , il 
baco muore prima di salire, al bosco od anche sul 
bosco stesso. I bachi infetti , ch% T sfuggono alla morto 
in questa epoca , possono filare il Nlpro bozzolo ; ma 
questo nella maggioranza dei casi è leggiero , e talora 
mostra attraverso, la larva entro racchiusa. In alcuni 
bozzoli muore il baco senza aver compiuta -Ja sua 
metamorfosi, in altri dopo averla compiuta imperfet- 
tamente. Se però la crisalide sopravvive , la farfalla 
pronta ad uscire dal bozzolo può talvolta morire per 
la impossibilità di forarlo , o morire negli inutili sforzi 
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di liberarsi dal bozzolo stesso dopo averlo forato. Le 
farfalle infette presentano esse pure certi indizi di 
malattia. La lentezza nell'uscire dal carcere ove erano 
racchiuse, e l'uscire irregolarmente nelle varie ore del 
giorno, sono caratteri a dir vero insignificanti. Ma il 
più importante da osservarsi in questo stato, è il co- 
lore talora troppo scuro e talora soverchiamente bian- 
co , e senza quella leggiera tinta giallognola che si 
vede nelle farfalle sane. Hanno le farfalle malate i 
movimenti assai più lenti dell'ordinario , hanno minore 
la vivacità, e l'addome gonfio ed obeso; sono poco 
inclinate all'accoppiamento ; sono facili ad abbando- 
narlo appena effettuato senza di nuovo riunirsi. Si 
presentano anche in questo stadio della vita dell' in- 
setto le macchie color pepe che abbiamo vedute nella 
larva, e talvolta si vedono sugli anelli dell'addome 
delle macchie di una tinta cinerea e quasi nerastra. La 
colorazione dello spurgo, ossia di quell'umore che le 
farfalle versano poco dopo essere uscite dal bozzolo inve- 
ce di essere color mattone scuro , è nelle farfalle infette o 
troppo bianco o quasi nerastro. Finalmente non poche di 
queste muoiono prima dell'accoppiamento o durante l'ac- 
coppiamento stesso , o subito dopo avvenuto il distacco 
del farfallino. Le farfalle atrofiche , che non sono morte in 
questo periodo, depongono le uova, ma in minor quantità 
dell'ordinario, e con varie gradazioni di coloro, dalle 
quali alcuni pratici hanno preteso di attingere norme 
per la distinzione della bontà o meno del seme. 

3. A Iterazioni anatomie-ile. 

Enunciati così sommariamente i fenomeni che olire 
l' insetto preso dall'atrofia, nei suoi diversi stadii di 
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larva , di crisalide , di farfalla , sarà utile accennare 
eziandio le interne morbose alterazioni. La più interes- 
sante a notarsi ò quella dell'organo serico, che in molti 
casi non si sviluppa, restando come suol dirsi al suo 
stato embrionario , o se si sviluppa un poco , non pro- 
duce , come d'ordinario , la sua secrezione. L'organo ò 
bernoccoluto, ha perduta la sua trasparenza e diafa- 
nità e invece della tinta giallo d'ambra uniforme che 
suol presentare nel baco eano (Fig. I), assumo un 




aspetto bianco lattiginoso o quasi perlaceo. Queste 
ineguaglianze che appariscono nell'organo serico, e che 
compromettono le pareti e 1' interno del medesimo , 
hanno diverso volume , dalia grossezza di men che un 
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grano di arena, fino a quella di un grano di miglio 
(Fig. II). Questa mancanza o parvità di sviluppo, quo- 



Fig. II. 




ste morbose produzioni ci spiegano abbastanza il per- 
chè le larve ammalate , anche salite al bosco, filano 
un bozzolo ben sottile, e presto esauriscono la loro 
materia Borica. Il tubo digerente , nei bachi morti di 
atrofia, è ordinariamente pieno, seppure il vomito che 
qualche volta hanno prima di morire non lò abbia vuo- 
tata : le sue pareti sono flaccido e facilmente lacera, 
bili, molto più ancora di quello che sia nelle larve 
non morte per l'atrofia. Spesso si vedono delle mor- 
bose aderenze fra l'organo della seta ed il tubo dige- 
rente, e fra le diverse parti del corpo dell'animale; 
aderenze che sono formate da', compenetrarsi, dal fon- 
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dersi di quei depositi clic formano le descritte inegua- 
glianze. 

Il sangue si mostra pur esso notevolmente alterato, 
non tanto per l'aumentata sua quantità (da ciò il nome 
di polidisemia o soprabbondanza di sangue dato a que- 
sto morbo), quanto per i suoi caratteri fisici e per la 
sua organica composizione. Nè minori alterazioni si 
trovano nella crisalide , quando abbia potuto fare il 
suo bozzolo. Infatti nell' interno del corpo si trova una 
quantità di umore superiore al normale delle crisalidi 
sane, e non spariscono quelle ineguaglianze che abbiamo 
già osservate negli organi interni della larva. Nò minore 
eziandio è la quantità proporzionale del sangue altera- 
to , che si osserva nel corpo obeso delle farfalle morte di 
atrofia. Queste morendo , spesso prima di aver depositate 
tutte le loro uova , non tanto per il volume della massa di 
uova rimanente, quanto per l'abbondanza di un liquido 
più denso e in maggior copia che esiste nella vescica 
ciecale, ultimo vestigio del tubo digerente della larva, 
ci rendono giusta ragione della grandezza considerevole 
del loro addome. Questi sono grossolanamente i carat- 
teri anatomici osservati, ai quali poi è necessario far 
seguire i microscopici, che essendo di uno speciale in- 
teresse, meritano di essere studiati nelle larve, nelle 
crisalidi, nelle farfalle nelle uova. 



4. 4 'ii ruttori microscopi ri. 

Se prendendo con la punta di un coltello un picco- 
lissimo frammento di quelle produzioni che si trovano 
8ull' organo serico del baco ammalato, e schiacciatolo 
sopra una lastra di vetro, si sottoponga alla osserva- 
zione microscopica, si vedranno delle migliaia di piccoli 
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corpicciuoli, di forma ovale, Fig. IV, B, della lunghezza 
reale di quattro a sei millesimi di millimetro, e della lar- 
ghezza di due a tre millesimi di millimetro. Questi cor- 
piccioli, veduti per la prima volta dal professor Vitta- 
(1 ini, descritti egregiamente dal professore Cornalia e da 
tutti quelli che si sono occupati dei caratteri micrografici 
della malattia , sono dotati di un movimento oscillato- 
rio o vibratorio che voglia dirsi. Questo movimento è 
evidentissimo se i corpuscoli sono sospesi in un liquido 
di poca densità, ed appunto perciò sono chiamati vol- 
garmente corpuscoli oscillanti , riferendoli a questa loro 
speciale caratteristica. Se la larva è molto ammalata , 
si vedono questi corpuscoli entro le masse muscolari , 
entro le trachee , e in quella sostanza che forma gì' in- 
grossamenti e le morbose aderenze fra i diversi organi. 
L'adipe sembra esso pure quasi cambiato in una miriade 
di questi corpicciuoli , che talvolta quasi esclusivamente 
formano tutto l'interno dell'animale. Questi corpicciuoli 
rifrangono potentemente la luce, sono trasparenti, hanno 
un colore leggermente giallognolo , e mostrano a in- 
grandimenti e illuminazione opportuna, di esser formati 
da una membrana continua , la quale come una minutis- 
sima vescica chiude una cavità. Sarebbero cellule secon- 
do il linguaggio della scienza ; ma in queste cellule non 
apparisce un corpo contenuto corrispondente a quel che 
dicesi nucleo o nucleolo. Il loro peso d' ordinario è mag- 
giore degli altri elementi coi quali possono trovarsi me- 
scolati , e specialmente del grasso , ed è perciò che ca- 
dono negli strati inferiori della preparazione microsco- 
pica, e che per ritrovarli , bisogna avvicinare un poco 
la lente obiettiva del microscopio. Se il liquido nel quale 
nuotano sospesi è in movimento , sembrano talvolta sfe- 
rici col presentare all' occhio dell'osservatore una delle 
loro estremità rotondate : però subito dopo cessa questa 
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illusione, c si vedono prendere la loro figura ordinaria, 
disponedosi sopra un piano orizzontale parallelo all' asse 
maggioro. Non tutti però questi corpuscoli sono della 
medesima dimensione : e sebbene i più comuni, quelli cioè 
che si trovano a migliaia e migliaia nei tessuti di un 
baco ammorbato , siano tali quali sopra ho descritti, vi 
sono pure altri corpuscoli più allungati e quasi cilin- 
drici, cioè coi loro lati meno curvi e quasi direi paral- 
leli. Questi ultimi , per il peso , per la rifrazione , non 
differiscono dai precedenti , ma per il numero che è 
molto minore e talora eccezionale. 

Questi corpi dell' una o dell' altra forma , essiccan- 
dosi , perdono la loro figura normale , mostrano un ag- 
grinzamelo particolare , e si mostrano pure più pallidi. 
Sono insolubili nell'acqua, nella quale poi riprendono 
le primitive apparenze, se essiccati; sono insolubili 
nell' alcool , nell' etere, nei quali acquistano una mag- 
giore trasparenza. Se però nell'alcool concentrato si 
conservi per lungo tempo una larva che contenga i 
detti corpi , si vedono questi mostrare una specie di 
otto in cifra nel loro diametro maggiore , che io spie- 
gherei come un effetto del raggrinzamento della mem- 
brana del corpuscolo , prodotto dall' alcool stesso , e 
analogo all' alterazione che determina sopra di essi il 
disseccamento. Sono attaccati dagli acidi concentrati, e 
pare che lo siano pure dagli alcali caustici , se trattati 
per lungo tempo. L' iodio non manifesta sopra di essi 
1' azione sua colorante in blcu come sulle sostanze ami- 
lacee, e invece li tinge di giallo , specialmente se siano 
trattati in precedenza con acido solforico. Vedremo in 
seguito le opinioni emesse sulla loro natura ; basta ora 
di avere enunciato che il microscopio scopre nei bachi 
ammalati questi corpuscoli , e che i medesimi non esi- 
stono menomamente nei bachi sani. Non meno interes- 
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santi a conoscersi sono i cristalli di acido urico ed ippu- 
rico che si trovano nel sangue della farfalla presa dalla 
dominante atrofia , soli o accompagnati ai ben noti cor- 
puscoli. Inoltre osservando molti bachi ammalati , ho 
trovati varie volte nel loro sangue altri corpi di forme 
diverse. Alcuni hanno 1' aspetto di lamine quadrate o 
rettangolari sottilissime , altri di dischi ben distinti dai 
globuli echinati , altri infine di cilindrici pur sottilissimi, 
e di varia lunghezza. Questi corpi furono veduti varie 
volté nel 1861 anche dal professore Adolfo Targioni- 
Tozzetti. 

Però i corpuscoli ovoidali sopraccitati, per la co- 
stanza loro nel manifestarsi nei bachi ammalati, sono , 
a consenso di tutti , l' indizio microscopico certo e pato- 
gnomonico della dominante malattia. Questi non si tro- 
vano solo nello larve, ma si riscontrano ancora nelle 
crisalidi , nelle farfalle e nelle uova. 

Ma quale è la natura di questi corpi, come si pro- 
ducono? Sono essi corpi non organizzati , ovvero deci- 
samente organizzati ? La Commissione lombarda li ha 
ritenuti come parti resultanti dal disfacimento dei tessuti 
degli animali , dicendoli prodotti delle metamorfosi re- 
gredienti dei tessuti ; ma a questo si oppone la forma 
costante e regolare , che non appartiene certo a nessun 
prodotto di questo genere. Alcuni sono d' avviso che 
siano cristalli , senza attendere alle forti obiezioni che 
si possono fare a questo modo di considerarli. E prima 
di tutto si può asserire che la struttura cellulare di que- 
sti corpi , palese per le loro apparenze naturali e per le 
alterazioni che essi soffrono sotto il disseccamento , sotto 
T azione dell' alcool ec. , esclude di per sò la mancanza 
di organizzazione^ In qual modo adunque con queste 
apparenze potrebbero dirsi cristalli ? Se dunque questi 
corpuscoli sono organizzati, la loro natura è vegetale o 
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animale? Il Lebert e il Frey di Zurigo (1) ed altri 
credono che questi corpuscoli siano un' alga unicellu- 
lare, cioè un organismo vegetabile di quei che vivono 
nell'acqua od entro a fluidi diversi, e che il Lebert 
stesso ha chiamata Panhistophiton ovatum (2). 

Egli avrebbe veduto qualche volta allungarsi ognu- 
no di questi corpi , ed allungato moltiplicarsi per divi- 
sione , al modo stesso di molti altri organismi inferiori. 
Questo modo di considerare i sopraddetti corpi non è di- 
viso da altri , che esperimentando con le più grandi 
cautele , non hanno giammai veduto lo accrescimento e 
la loro scissione. Relativamente a questa ricerca io pure 
ho tentato di far germogliare questi corpicciuoli , ed ho 
anzi adoperato il sangue di un altro baco invece del- 
l'acqua per tenerli immersi; li ho tenuti egualmente 
esposti alla influenza del vapore acquoso, li ho esposti 
a varia temperatura, ho adoperate le maggiori cautele 
possibili, e sempre li ho veduti mantenersi inalterati , 
meno che lasciandoli disseccare. Ma se per caso , o per 
mistione procurata, insieme al frammento del baco for- 
mato di migliaia di corpuscoli , si trovava qualche se- 
minulo o sporula di penicillum , o di altra mucedinca o 
muffa che voglia dirsi, ben presto io vedeva quest'ultima 

(1) Beobaehtungen Uber die gcngetcartig in Mailandischen 
hereehenden Krankeit der seiden raupen , der Puppe und Sch- 
metterling. Zuricb, 1856. 

(2) Herm Lebert, Ueber die gegenwàrtig. hcrschende Kran- 
keit de$ ineekt der seide eie., Berlin , 1858. Panhistophiton 
novum genus. Lebert, Entophyton unicellulare per diviaionem 
tranaveraum arcuatam propagane. Cellula ovata 0,004 mm - 0,006" 
louga , 0,002*" - OjOO" 1 lata der diviaionem in partcs duas 
inaequales divisa. In bombicis mori erucae , nimphae et insecti 
completi sanguine omnibusque fere interioribus parti bug. 
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allungarsi, dividersi, e suddividersi, compiere quelle tasi 
del suo sviluppo, che io aspettava invano di vedere sopra 
i corpuscoli ovali oscillanti ; segno evidente di una pro- 
fonda discrepanza di natura , fra uno di questi organi- 
smi vegetabili ricordati , e i corpuscoli stessi. Per tali 
ragioni, e per non aver veduta la colorazione bleu , 
per F iodio , del contenuto dei detti corpuscoli , come 
accennava il Lebert, molti sarebbero d'avviso che quelli 
non fossero forme organiche vegetali. Però la conclu- 
sione assoluta di questi non può accettarsi , poiché la 
mancanza di allungamento e divisione di quei corpu- 
scoli da noi e da altri almeno verificata , non è ragione 
sufficiente ad escludere la natura loro vegetale, e non 
è altresì sufficiente ragione la mancanza di colorazione 
per r iodio , poiché sappiamo che la colorazione della 
fecola, in contatto delle materie albuminoidi , le quali 
appartengono così agli animali come ai vegetabili , o 
non si ha , o sparisco tanto presto da non lasciarsi ta- 
lora osservare. Tuttavia i corpuscoli anzidetti si sono 
voluti riguardare da altri come organismi animali, e 
si sono caratterizzati quali infusorii, chiamandoli eoi 
nome di ematozoidi o animali del sangue , e da altri 
elevati ancora fino a quel grado di composizione , sem- 
plicissimo in vero , che appartiene ad alcuni entozoidi , 
specialmente alle gregarine. A questo modo di consi- 
derarli sono giunti coloro che hanno voluto riconoscere 
un rapporto di questi corpuscoli con ciò che si osserva 
in certe malattie umane a processo dissolutivo, e nel 
cholera specialmente, durante il quale si è trovato 
nello intestina dei cadaveri morti di tal malattia, una 
produzione immensa di vibrioni e di altri infusorii. 

Ma ammessa come indubitata la organizzazione di 
questi corpuscoli , ed esposte lo opinioni relative al modo 
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di considerarli, o come appartenenti al regno vegetale , 
o come appartenenti al regno animale, abbiamo noi 
dati sufficienti por dire definitavarocnto e in modo as- 
soluto, quale sia la loro natura ? Nello stato attuale 
delle nostre cognizioni su questo proposito, non pos- 
siamo con certezza stabilire , che tale o tale altra sia 
la natura di questi speciali corpuscoli. 

■ 

5. Saturo della malattia. 

Vedute le alterazioni anatomiche dell' insetto serico 
nei suoi stadii diversi , e le alterazioni cho si offrono 
all'esame microscopico , ci facciamo subito a domandare 
se l'atrofia sia contagiosa o epidemica o epizootica come 
voglia direi ; se sia malattia nuova o la esasperazione 
di una malattia che prima esistesse , con minore grado 
di intensità e di estensione ; se sia o no ereditaria ; 
quale infine sia la natura e la causa prossima di essa. 

L'atrofia per consenso dei più e per la osserva- 
zione più semplice , non sembra si debba riguardare 
come morbo comunicabile per contatti immediati , poi- 
ché vediamo ogni giorno prosperare alcune qualità di 
bigatti, accanto ad altre completamente infette, e ve- 
diamo che la propagazione di quello , deriva da in- 
fluenze generali , non da comunanza di vita , di usi o 
di oggetti. Però alcuni la ritengono effettivamente con- 
tagiosa , partendo soprattutto dal fatto delle maggiori 
stragi che avvengono nelle bacherìc, dove molti bachi 
ad un tempo sono allevati. .Nonostante però che le esa- 
lazioni che emanano dai bachi infetti e che muoiono 
di atrofia , possano essere in queste occasioni una con- 
causa, perchè le prave disposizioni dei bachi non ancora. 
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ammalati si risolvano in quell' insieme di fenomeni e 
di alterazioni materiali che costituiscono detto morbo, 
pure non devesi esclusivamente a queste esalazioni at- 
tribuire il fomite , la sorgente di un contagio. - Sola- 
mente sotto questo punto di vista, sotto l'aspetto cioè 
di concausa , può considerarsi la influenza delle esala- 
zioni nel generare la malattia, ma non però ritenersi 
in esse, nello stretto senso della parola, la efficienza 
di un principio contagioso. Noi vediamo che anche le 
più lontane regioni sono assalite da questa calamità , 
senza che possa trovarsi la via di importazione , ed il 
cammino che abbia tenuto il principio contagioso, sup- 
posto esistente , dal mezzodì della Francia e dalla 
Lombardia, ove primitivamente comparve questo fla- 
gello. Riteniamo adunque la natura epizootica e non 
contagiosa della atrofia che si è sviluppata nelle diverse 
regioni, non trascurando, è vero, di ammettere, che dove 
via via comparve si trovarono unite tutte quello causo 
che dovevano favorire il rapido e più terribile sviluppo. 
Nè sembra accettabile la opinione di coloro che credono 
che l'atrofìa dominante sia la vecchia atrofia sporadica , 
cioè la malattia chiamata anche gattine , aumentata 
<!' intensità e più estesamente diffusa, probabilmente , 
a loro giudizio , per il cattivo allevamento dei bachi , 
e per il guasto alimento. Infatti l'atrofia che domina 
attualmente in modo epidemico ha caratteri tutti suoi 
proprii , tanto che si osservino durante la vita della 
larva , della crisalide, della farfalla , quanto se esami- 
niamo i cadaveri di questi e i loro prodotti morbosi. 
Perciò da molti si ritiene essere questa una nuova ma- 
lattia , che ha trovato peculiari e per noi in gran parte 
ignote condizioni per manifestarsi , anziché riguardarla 
con altri come la esasperazione di una o più forme 
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morbose, rese attualmente maligne ed epidemiche. In- 
contestata è la ereditarietà della dominante atrofia, che 
si manifesta pia grave in quelle contrade che prima 
la osservarono , e che attacca con più grave danno le 
successive generazioni , provenienti da filugelli già in- 
fetti. E questa verità è cosi universale che nessuno 
impiega capitali , spende cure e fatiche nell'allevamento 
di bachi di seconda generazione , se la prima sia stata 
flagellata dalla atrofia. Stabilito adunque, che il morbo 
in discorso è essenzialmente ereditario , almeno finché 
si mantengono quelle cause che lo hanno generato, si 
è voluto cercare quale ne sia la provenienza. E a questo 
riguardo si è anche asserito, che il principio generatore 
di essa, consistesse in una particolare alterazione chi- 
mica della foglia del gelso , come sarebbe un eccesso 
o un difetto di materie minerali, senza però recare la 
minima osservazione di fatto in proposito. Altri hanno 
asserito che la foglia del gelso fosse infetta per spe- 
ciali corpi organizzati, specie di sporule che han cre- 
duto della stessa natura dei corpuscoli esistenti poi nello 
interno del baco da seta ammalato. In primo luogo si 
vede , che bachi alimentati colla medesima foglia , al- 
cuni prosperano ed altri vanno perduti. Van perduti 
talora anco quelli alimentati colla foglia del tragopogon 
pratense o scorzanera , pur diversa dalla foglia del gelso. 
In ultimo nulla assicura della identità degli organismi 
trovati sulla foglia del gelso , con quelli che poi si 
sviluppano nel baco malato. Il ricercare e l'attribuire ad 
una supposta malattia delle foglie la causa della malattia 
nel baco , e quindi attibuire a un parasitismo vegetale 
la essenza dei morbo , sarà egli forse una espressione 
della tendenza che l'uomo ha di creare enti immaginarii, 
quando gli sfugge la ragione arcana di un fenomeno? 
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Resta ora a vedere quali siano i mezzi proficui a 
prevenire e curare questo terribile morbo, che tanto 
devasta le nostre bigattiere , e che minaccia sempre 
più la sorgente di questa industriale ricchezza. Volendo 
onumi! rare quanto si è consigliato su questo riguardo, 
possiamo formare due categorie , quella cioè dei mezzi 
curativi , e quella dei preventivi. I mezzi curativi li 
divideremo poi in quelli di azione indiretta ed in quelli 
di azione diretta o specifici che voglian dirsi. I rimedii 
specifici, proposti a curare la dominante atrofia, sono 
stati varii , secondo il preconcetto formatosi da alcuni 
allevatori sulla natura della malattia ; oppure secondo 
certe analogie con l'azione di determinate sostanze so- 
pra altri animali e altri morbi. Nessuno però fu rico- 
nosciuto, almeno finora, di un vantaggio incontrastabile, 
tanto che lo si amministrasse allo stato gassoso , allo 
stato liquido o allo stato solido. I suffumigi di acido 
solforoso riuscirono senza utilità alcuna , e il medesimo 
fu dei suffumigi di acido ipoazotico e di cloro , non che 
dei vapori di acido acetico e dei vapori carbonosi. Nè 
maggiore efficacia hanno spiegata Io aspersioni con 
vari liquidi, come ad esempio quelle di acido acetico 
ed acqua , unite ad alcune goccie di rhum (!) ; quelle di 
acido solforico diluito, quelle formate da una miscela 
di etere solforico e ioduro di ferro , ed altro simili. 
Nò è a tacersi ancora delle applicazioni dell'acqua 
fredda , che furono , messe in pratica come un mezzo 
di cura specifica , immergendovi i bachi che rifiutavano 
oramai il cibo , sebbene però queste stesse applicazioni 
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abbiano avuto il medesimo resultato delle precedenti. 
All'uso specifico delle sopraddette sostanze debbono ag- 
giungersi quelle somministrate allo stato solido, tali 
la polvere di zolfo sparsa sui filugelli in modo analogo 
a quello che si fa sull'uva presa dall'oidio : la pol- 
vere di calce e carbone consigliata in seguito alla co- 
noscenza della sua azione disinfettante , ed alle pra- 
tiche usate popolarmente dai Chinesi. Finalmente fra i 
rimedii di azione specifica non si deve dimenticare l'uso 
dello zucchero consigliato da Quatrefages e dei solfiti 
ed iposolfiti di soda e potassa , proposti dal chiarissimo 
dottore Polli nella cura della atrofia bombicina , in se- 
guito agli esperimenti fatti per riconoscere nei detti 
sali la virtù di arrestare certe fermentazioni. Le ricerche 
ed i tentativi più diligenti per ottenere un vantaggio 
dalla somministrazione dei solfiti ed iposolfiti ai bachi 
malati riuscirono a molti infruttuose ; ed io stesso nella 
adunanza della R. Accademia dei Georgofili del 14 
giugno 1863, detti i resultati di alcuni allevamenti 
comparativi da me fatti al Museo di Firenze,, con tali 
sostanze e col medesimo insuccesso. 

Ma se non valgono i rimedi specifici proposti , 
avranno un qualche valore i mezzi di cura indiretta , 
quelli cioè che sono atti a combattere i sintomi mor- 
bosi e a riportare le funzioni al loro stato normale ? 
Egual sorte appartiene a questi rimedii , non tanto 
perchè la fisiologia e patologia del baco in gran parte 
ci è ignota, come ancora perchè la sua vita è così 
breve che ammalandosi non lascia tempo a guarirlo. 
Riusciti inefficaci i mezzi curativi /restano invece effi- 
cacissimi i preventivi, quelle diligenze cioè che valgono 
ad avvicinare lo allevamento del serico insetto più 
che è possibile al suo stato naturale. Perciò tutte le 
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buone cure di allevamento consigliate dagli aurei libri 
del Lambnischi™ , Balsamo-Crivelli ec. saranno scru- 
polosamente messe in opera. Quindi si procurerà che 
il calore che fa nascere le uova sia moderato ed eguale 
a quello che nella primavera le farebbe schiudere 
all'aria aperta: si procurerà eziandio di scegliere i locali 
i più opportuni per le bigattiere , e di ben regolare la 
aereazione e ventilazione , la luce , il calorico : si pre- 
sterà la più grande attenzione alla nettezza dei letti 
ed al cambiamento frequente dei medesimi : si terranno 
i bigatti "poco ammassati : si daranno pasti regolari di 
foglia fresca e tagliata nelle prime età in strisce non 
troppo strette : si useranno infine tutte le cautele con- 
fermate dalla più attenta osservazione. 

E qui valga a titolo storico di annunziare i ten- 
tativi di coltivazioni dei bachi, fatte in luoghi aperti, 
ed altre in piena aria sui gelsi stessi , sia per rimedio 
della malattia , sia per coltivazioni ristrette alla forni- 
tura del seme, appunto nell' intendimento di evitare 
maggiori danni, coll'avvicinarsi il più possibile allo 
stato naturale del serico insetto. Adempiendo però a 
tutto quanto ha rapporto ai mezzi preventivi sopra 
enunciati, noi adempiamo ad uno degli elementi che 
stanno nelle nostre mani per avere un felice resultato 
nella bachicoltura ; resta però un altro elemento essen- 
zialissimo , il quale consiste nell'avere un buon seme. 
Con questi due elementi soltanto, buon seme cioè e 
buon allevamento , possiamo sperare di ottenere un ab- 
bondante prodotto , o almeno , nella generalità dei casi, 
di risentire men tristi gli effetti di quel cumulo di male- 
fiche influenze, che per noi si estrinsecano nella domi- 
nante epizoozia. 
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7. DiAgiioal del seme. 

Ma quali sono i mezzi ed il metodo pratico per 
riconoscere la assoluta bontà del seme , quale il valore 
che la esperienza e meglio ancora la eloquenza delle 
cifre statistiche ha loro assegnato ? 

Sono stati consigliati varii mezzi per riconoscere 
la bontà del seme , come ad esempio , quello di osser- 
vare le uova dalla trasparenza , con alcuni ingegnosi 
sistemi di vetri e di specchi , e quello altresì di cuocere 
e di tingere il seme in varii modi , ed arguire della 
maggiore o minore bontà di esso dalla susseguente co- 
lorazione. Nè deve omettersi di rammentare il tentativo 
fatto di scevrare il seme sano dal malato, servendosi 
del peso specifico , sebbene pur questo metodo unita- 
mente agli altri sopra enunciati non corrisponda alle 
speranze del bachicultore. L' indizio invece molto im- 
portante e valevole a farci nota la probabile bontà del 
seme è nella conoscenza del pregresso felice allevamento 
e soprattutto nel sapere che le farfalle che depositarono 
il detto seme , lo depositarono prontamente e in abbon- 
danza , e non ebbero quei segni che caratterizzano la 
infezione. Nè meno importante ò quello dell'esame mi- 
croscopico del sangue delle farfalle , che si ottiene pun- 
gendo superficialmente fra due anelli il mezzo della 
regione dorsale , e nel quale , se avvi infezione , si 
trovano i cristalli di acido urico ed ippurico e i corpu- 
scoli descritti. Ma tali ricerche, sebbene importantissime, 
non possono generalizzarsi , specialmente durante lo in- 
fierire della atrofia , perchè dovendo acquistare il seme 
da varie e anche lontane località , sarebbe impossibile 
aver notizie del pregresso allevamento , ed avendole , 
vivere sicuri della esattezza di quelle. In questa con- 

4 
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tingenza, può essere utile osservare se le uova sono 
turgide e molto agglomerate fra loro e molto aderenti 
ai panni su cui furono deposte : se piccolo è il numero 
delle infeconde , se mancano affatto quelle state fecon- 
date, ma in seguito avvizzite, arrossate, morte. Questi 
caratteri potranno darci qualche probabilità di avere 
un buon seme , molto più se convalidati dal saggio di 
precoci allevamenti , e sopra ogni altro dagli esami 
microscopici delle uova. Si può è vero obiettare , che 
gli allevamenti precoci sono fatti in condizioni molto 
anormali , non tanto per quello che riguarda lo sviluppo, 
la alimentazione , la vita iutiera del filugello ; ma nul- 
ladimeno potranno anch'essi attestare della bontà del 
seme , quando si associ a questo esperimento quello 
ancora dell'esame microscopico. 

Il prof. Vittadini fu il primo che scoprì il mezzo 
di riconoscere nella uova dei bachi da seta la presenza 
della infezione prima dello sviluppo dell' embrione. 
Egli unitamente al prof. Cornalia, riconobbe la im- 
portanza che avevano nell'atrofia i corpuscoli ovali 
oscillanti che sopra ho descritti; fino dal 1859 annun- 
ziò che questi corpuscoli potevano servire a prognosti- 
care la bontà del seme. Ecco il metodo per fare que- 
ste ricerche. Si prende una lastra di vetro e colla punta 
di un piccolo coltello o di altro strumento si porta su 
quella una piccolissima goccia di acqua distillata; 
quindi vi si pone un uovo e colla lama del coltello 
si schiaccia e si agita la massa e si preme , perchè dal 
guscio esca tutta o quasi tutta la materia contenutavi. 
Colla punta si toglie il guscio od i frammenti di esso, 
e poi si pone sopra al liquido una lamella sottilissima 
di vetro. L' acqua distillata e la materia dell' uovo 
restano perciò chiuse fra la lastrina di vetro e la la- 
mella. Si porta questa preparazione al microscopio , c 
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se l'uovo è sano, si vede tutto il campo ripieno di 
sferule o corpi trasparenti di varia dimensione, che 
sempre però mantengono la forma sferoidale (Fig. III). 



Fig. III. 




Queste sono formate dalla materia grassa del tuorlo , 
e si trovano perciò anche nell' uovo malato , ma colla 
differenza che in questo ultimo , oltre la loro presenza , 
evvi anche quella dei corpuscoli ovali oscillanti che 
mancano assolutamente nell' uovo sano (Fig. IV). L'in- 



Fig. IV. 




grandimento col quale si vedono heno questi corpuscoli 
nelle uova , e che io consiglio per questa ricerca, è 
l'ingrandimento di 500 a 600 diametri, che si ottiene 
nei microscopi di Hartnack, servendosi dell'oculare N.° 3 
e dell'obiettivo N.° 8; e di Natchez , servendosi del- 
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V oculare N.° 2 e dello obiettivo N.° 5. È necessario 
in questi esami avere alcune cautele ; in primo luogo 
relative alla scelta delle uova da sottoporsi all'esame 
microscopico , in secondo luogo relative all' uso del mi- 
croscopio stesso. Le uova debbono appartenere a quante 
più farfalle sarà possibile , perchè il giudizio sulla bontà 

0 sulla infezione del seme non sia fondato sopra l' esa- 
me del seme prodotto da una o poche farfalle ; perciò 
si prenderanno le stesse uova nei punti del lenzuolo i 
più fra loro distanti. Neil' esame microscopico può ac- 
cadere che due piccolissime sferule del tuorlo siano a 
contatto V una dell' altra , e simulino la forma ovoidale 
dei corpuscoli (Fig. Ili A). In tal caso abbassando o 
rialzando il tubo del microscopio, si potrà evitare fa- 
cilmente quest'errore. Trattando dei caratteri dei cor- 
puscoli oscillanti dicemmo che erano più pesanti del- 
l' acqua , e perciò è necessario di non osservare sola- 
mente la parte superiore del liquido , ove si vedranno 
di preferenza le sferule , ma di osservare eziandio la 
inferiore, ove di preferenza si vedranno, se vi sono, 

1 corpuscoli medesimi. 

Occorre inoltre fare scorrere la preparazione in 
tutta la sua estensione sotto il tubo del microscopio; 
per essere in grado di assicurarsi dell'esistenza o meno 
dei corpuscoli ovoidali in tutta la sua superficie. E bene 
cominciare dal sottoporre un solo uovo all'esame , per 
evitare il caso di attribuire a più uova la malattia che 
potrebbe appartenere ad un solo. Se però dopo varie 
osservazioni si vede che mancano di presentarsi i noti 
corpuscoli , allora si può aumentare il numero delle 
uova che si schiacciano insieme , fino a tre , quattro e 
anche cinque. Non conviene aumentare questo numero, 
perchè la goccia di liquido che resulterebbe dallo schiac- 
ciamento di oltre cinque uova, sarebbe fatta troppo 
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densa e torbida, ed il microscopio non potrebbe dare 
le particolarità o le darebbe confusamente. Qualcuno 
avrebbe consigliato di schiacciare contemporaneamente 
un certo numero di uova, e prendere nel liquido for- 
mato in seguito dello schiacciamento una goccia, da 
sottoporsi all' esame microscopico. Non preferisco però 
tal metodo , perchè sapendo per una lunga serie di 
osservazioni, che alcune uova contengono migliaia di 
corpuscoli ed altre un piccolissimo numero , non vorrei 
indicare come poco infetta una qualità di seme nella 
quale fossero molte uova con pochi corpuscoli per cia- 
scuna ; e viceversa indicare come pessima un' altra 
qualità ove una o due uova sole contenessero corpu- 
scoli , sebbene in numero abbondantissimo. Detto come 
si fanno le osservazioni , viene naturalmente la ricerca 
del numero delle uova che interessa esaminare, per 
accertarsi della bontà del seme ; dell' estremo limite 
della infezione, oltre il quale non sia permesso sperare 
un sodisfacente prodotto ; finalmente, come ultimo corol- 
lario, del valore delle osservazioni microscopiche del 
seme e della loro industriale e commerciale applicazione. 

11 numero delle uova da esaminarsi potrebbe essere 
di 15 e 20; ma è bene che sia da 50 a 100 per qualità, 
per determinare con più probabilità di esattezza la bontà 
della massa. Facile però è il comprendere , come au- 
mentando anche più il numero delle osservazioni, la ri- 
cerca conduca a dei resultati anche migliori. 

Ma quale è il limite estremo , un termine in somma 
al di là del quale stando ai resultati microscopici, manchi 
ogni speranza di felice o almeno discreto allevamento , 
e sia un semplice rischio lo spendere denaro e fatiche ? 

Per i dati statistici raccolti non è conveniente 
porre in incubazione una qualità di seme, che oltre- 
passi il limite dei 10 centesimi di infezione, cioè di una 
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qualità di seme, ove in 100 uova esaminate 10 abbiano 
mostrati corpuscoli ovoidali. 

Resta ora a dire del valore assoluto di queste ricer- 
che microscopiche. E qui è necessario di confessare che 
il microscopio serve soltanto a far rigettare il seme 
troppo infetto , ma non serve ad assicurare della bontà 
di quel seme, che non manifesta i detti corpuscoli, an- 
corché ad essa possiamo aggiungere la notizia di un fe- 
lice allevamento , della salute e bellezza delle farfalle , 
dell' abbondanza delle uova deposte , del buon colore 
di esse e di tutti gli altri caratteri esterni designati a 
indicarne la . perfezione. 

u Siamo in tempo di epidemia, dirò col prof. Stu- 
diati, e la più florida salute non salva talvolta dalla 
sorte comune ». 

Bachi nati da uova sanissime , almeno tali , per 
quello che i nostri mezzi d' indagine valgono ad asse- 
rire, possono durante la loro vita, contrarre la malat- 
tia e morire prima di fare il bozzolo ; ovvero condurre 
una vita stenta e infermiccia , trasmettendo poi ai figli 
il morbo, che li ucciderà forse anche sul loro nascere. 
E qui cade in acconcio lo avvertire , come le lontane 
spedizioni valgono a procurare del seme sano, laddove 
non è ancora sviluppata l'atrofia; non però un seme 
che nei nostri paesi colpiti del terribile flagello , sia im- 
mune dall'immediato pericolo di ammalare. Se però 
dobbiamo ognor trepidare per la salute dei filugelli , e 
quindi per la incertezza del loro prodotto serico , non 
dobbiamo tuttavia dimenticare che mancandoci la cer- 
tezza , dobbiamo ricercare il maggior numero di proba- 
bilità di felice successo, e perciò rivolgere tutta la no- 
stra attenzione ad eseguire diligentissimi allevamenti , 
con un seme dichiarato buono per tutti i nostri mezzi di 
indagine , non escluso il microscopio. 
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Procurare adunque buon seme , e riportare 1' alle- 
vamento del baco da seta più che è possibile al suo 
stato naturale, finché regnano le male ed ignote in- 
fluenze epidemiche , sono i soli mezzi valevoli a dimi- 
nuire nelle nostre bigattiere i tristi effetti che reca la 
dominante atrofia. 
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